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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Solennità di Tutti i Santi (1 novembre 2025)  

 

Introduzione alle letture: Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12 

San Giovanni nella visione dell’Apocalisse ci presenta alla schiera dei Santi vestiti di bianco, 

coloro che hanno il sigillo del Dio vivente impresso sulla fronte: sono la generazione che cerca il 

Signore, sono i figli di Dio che hanno ricevuto in dono la somiglianza con il Padre, sono i beati, 

coloro che veramente felici hanno accolto il Vangelo e lo hanno vissuto. Ascoltiamo con grande 

attenzione alla Parola di Dio che ci parla della nostra santità. Siamo noi quella generazione che 

cerca il Signore, noi siamo in cammino verso la santità. 

 

Omelia 1: I Santi sono coloro che vengono dalla passione di Cristo  

«Chi sono e da dove vengono?». Questa domanda che uno degli anziani pone a Giovanni 

nella visione dell’Apocalisse ci interroga sulla folla immensa che nessuno poteva contare «di 

ogni nazione, tribù, popolo e lingua». Sono quelli che noi chiamiamo i Santi. Stanno in piedi 

davanti al trono di Dio e all’Agnello, sono vivi e vegeti con la dignità dei figli; avvolti in vesti 

bianche, partecipi della vita stessa di Dio, risorti e gloriosi; tengono palme nelle loro mani, 

segno di fecondità, di vittoria e di vita e riconoscono con la loro voce: «La salvezza appartiene al 

nostro Dio e all’Agnello».  

Chi sono i Santi? Coloro che riconoscono che la salvezza viene da Dio e da Gesù Cristo, 

morto e risorto. Non possiamo salvarci con le nostre forze, la salvezza viene da Dio, e noi la 

vogliamo accogliere per diventare partecipi della vita dei Santi. «Da dove vengono costoro che 

sono vestiti di bianco?» chiede l’anziano a Giovanni e lui risponde con un tono di ignoranza che 

ha bisogno di essere istruita: «Signore mio, tu lo sai»; e quello gli spiega: «I Santi sono quelli 

che vengono dalla grande tribolazione». Non significa che sono quelli che hanno tribolato tanto! 

La tribolazione grande è quella di Gesù Cristo, è la sua passione. I Santi vengono dalla passione 

di Cristo, traggono origine dalla redenzione operata da Gesù con la sua morte e risurrezione. I 

santi «hanno lavato le loro vesti rendendole bianche con il sangue dell’Agnello»: è un 

riferimento ai sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia, con l’immagine paradossale delle vesti 

rese bianche del sangue. Le vesti bianche sono il simbolo della vita, della luce, della santità 

stessa di Dio; e le persone umane possono rendere bianca la loro veste solo lavandola nel sangue 

dell’Agnello, cioè accogliendo e assimilando la potenza dell’opera di Gesù Cristo. Lui solo è il 

Santo: attingendo da lui la forza vitale di Dio, noi possiamo diventare santi. 

 Contempliamo la grande assemblea dei redenti, coloro che cercano il volto del Signore: sono 

i beati, sono coloro che hanno raggiunto la beatitudine, perché si sono lasciati trasformare dalla 

potenza di Cristo. Chi sono i Santi? Coloro che traggono origine dalla passione di Cristo, che 

prendono forza, energia e vita dalla potenza di Cristo; e noi l’abbiamo presa e la stiamo 

prendendo questa potenza di Cristo: usiamola bene, per rendere bianca la nostra veste, per poter 

partecipare alla beatitudine eterna in compagnia di tutti i nostri fratelli e sorelle che ci hanno 

preceduto nella gloria. Il Signore non chiede sofferenza per diventare santi; chiede amore, chiede 

partecipazione all’amore di Cristo, perché il suo amore trasformi la nostra vita e ci rende davvero 

beati, felici, pienamente partecipi della gioia eterna. 

 



2 

 

Omelia 2: Il Paradiso è la meta del nostro pellegrinaggio terreno 

Parliamo del Paradiso! È la nostra meta, è la nostra patria, perché siamo in cammino verso 

l’incontro pieno con il Signore: questo è il paradiso. È una parola antica che viene dal greco e 

vuol dire semplicemente giardino. Il Paradiso è immaginato come un bellissimo giardino dove si 

sta bene, ma il giardino è il luogo dell’incontro con il Signore, rappresenta l’amicizia con lui, 

perché il Signore è la fonte del bene, solo grazie a lui possiamo stare bene ed essere contenti, 

pienamente realizzati e felici.  

Il Paradiso è l’obiettivo della nostra vita, perché siamo pellegrini, stranieri in cammino verso 

la patria. La nostra patria non è qui, non abbiamo qui una dimora stabile, stiamo camminando 

verso altrove. È importante averlo ben chiaro fin da piccoli; non è un discorso da anziani o 

moribondi, è un discorso da cristiani: viviamo in cammino verso l’incontro con il Signore, pieno 

e definitivo, oltre la nostra morte; e oltre la morte sappiamo che c’è la possibilità di piena 

realizzazione o fallimento totale: li chiamiamo paradiso e inferno. Non sono luoghi, sono modi 

di essere.  

L’inferno si può avere nel cuore, esattamente come il paradiso. È una questione di cuore. 

L’inferno è nel cuore quando le relazioni sono cattive, quando si è nemici, quando c’è rabbia e 

rancore, quando c’è la cattiveria nel cuore: questo è l’inferno! E si sta male ed è possibile che 

questo malessere possa diventare eterno, perché se il cuore non si apre al Signore, resta pieno di 

cattiveria e il male fa male; è l’inferno nel cuore, che uno può portarsi dentro per sempre. È ciò 

che non vogliamo assolutamente e neanche il Signore lo vuole, e fa di tutto perché noi possiamo 

avere il paradiso nel cuore, perché possiamo essere in pace, capaci di belle relazioni, amici di 

tutti, capaci di generosità, di accoglienza, di perdono: questo è il paradiso nel cuore! Questo 

significa stare bene.  

Non possiamo immaginare come sia il Paradiso, perché va aldilà di ogni nostra capacità 

immaginativa. Tutte le rappresentazioni che ne sono state fatte sono invenzioni e sono scadenti – 

soprattutto quelle che possiamo vedere attraverso i mezzi di comunicazione – perché in genere 

quando si parla di paradiso si raffigurano delle nuvole: persone con camicioni bianchi su delle 

nuvole … non è quello il paradiso! Non possiamo descriverlo né immaginarlo perché è una 

novità assoluta. Noi possiamo semplicemente rappresentare le cose come le conosciamo, 

possiamo proiettare oltre i nostri desideri e i nostri sogni. Ma Dio è più grande di noi, 

infinitamente più grande del nostro pensiero, ed è creatore e ha una fantasia immensa: quello che 

ci ha preparato è inimmaginabile … allora semplicemente ci fidiamo di lui! Accogliamo adesso, 

durante il nostro cammino terreno, la sua parola e ci impegniamo a viverla bene, per poter 

arrivare nel suo paradiso, nella comunione con lui, per essere insieme al Signore. 

«Noi fin da adesso siamo chiamati figli di Dio e lo siamo, lo siamo davvero, ma  quello che 

saremo non è ancora stato rivelato». Saremo figli, ma saremo trasformati, saremo una novità: 

proprio noi, ma completamente diversi, in una dimensione altra. Anche quando si parla di cielo, 

non dobbiamo immaginarlo come il cielo che vediamo sopra le nostre teste, non è un luogo 

astronomico, è un’altra dimensione, è altro, è di più, è meglio di come chiunque possa 

immaginarlo. «Quello che saremo non è ancora stato rivelato; sappiamo però che quando il 

Signore si sarà manifestato pienamente, noi saremo simili a lui e lo vedremo così come egli è». 

Vedere il volto di Dio, diventare simili a lui deve essere il nostro desiderio! È la grande speranza 

che anima la nostra vita, dall’infanzia fino al momento finale. Desideriamo vedere il Signore, 

desideriamo incontrarlo. I Santi sono coloro che hanno vissuto così e adesso, dopo la loro morte, 

sono pienamente contenti, sono con il Signore che hanno desiderato tutta la vita; e noi vogliamo 

essere come loro. 

Mettiamo il paradiso nel nostro cuore: è l’obiettivo, viviamo per quello. Se togliamo quello, 

tutto il resto cade e delude. Viviamo cercando il Signore, desiderando il suo volto, aspettando 

con grande desiderio l’incontro pieno con lui, perché desideriamo essere felici.  E solo con il 

Signore saremo felici per sempre. Questo è il paradiso: questo è il nostro obiettivo. 

 


